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Giuseppe Parini


    Giuseppe Parini nacque a Bosisio (CO) nel 1729 da un modesto mercante di stoffa. A 10 anni si trasferisce a Milano da una prozia che morendo gli lascia l’eredità a patto che proceda negli studi per diventare prete. 

    I risultati scolastici non sono brillanti anche perché doveva lavorare come copista e dare lezioni private per far quadrare il bilancio famigliare.
    Nel frattempo legge i classici italiani e scopre la sua vocazione poetica e pubblica Rime di Ripano (ripano=anagramma di Parini) è ammesso all’Accademia dei Trasformati sotto la guida degli Imbonati, dove attua una politica trasformatrice e approva la politica di Maria Teresa d’Austria.

Nel 1754 diventa sacerdote ed entra a far parte della corte dei Serbelloni come precettore, e nel 64 diventa precettore della famiglia Imbonati.
   Entra in questo periodo a contatto con i pensieri illuministi [dei quali approva l’uguaglianza, la pari dignità bastati sulla ragione, mentre non approva le tesi in campo materialistico e anticlericale (ovviamente)] e tra il 57-66 compone le:

· Odi Civili ( problemi sociali

· Il Mattino [63] 

· Il Mezzogiorno [65]

· Queste ultime due parti formano l’unica parte del suo capolavoro Il Giorno rimasto incompiuto

    Tra il 56 ed il 60 interviene a più riprese in polemiche linguistiche che mettono in subbuglio l’attività cittadina, difendendo l’uso del dialetto milanese e sostenendo chela lingua toscana dei classici può e deve essere arricchita con parole nuove.
    Grazie alla fama ottenuta con Il Giorno Parini entra nell’amministrazione austriaca e dirige il giornale governativo “La gazzetta di Mialno” ed è nominato professore alle scuole palatine ed all’accademia di Belle Arti. Compone numerose opere teatrali tra cui l’Ascanio in Alba musicato da Mozart.

    Con la morte di Maria Teresa d’Austria e l’ascesa al trono del figlio Giuseppe II e, successivamente di Leopoldo II cessano tutte quelle politiche basate su ideali illuministi.
    Parini continua, cmq a lavorare senza concludere Il Giorno abbandona le Odi Civili per concentrarsi prevalentemente su poesia intima e personale. Quando i Francesi con Napoleone entrano a Milano viene nominato capo della Municipalità cittadina, al ritorno degli austriaci non viene toccato dalle ripercussioni su coloro che avevano collaborato con i Francesi. Morirà pochi mesi dopo nel 1799.



	
ODI CIVILI

IL GIORNO

	sono 25 componimenti poetici di metri diversi scritti nei diversi momenti della sua vita, riprendono idee illuministiche.
Ne “La Vita Rustica” vi è la contrapposizione della semplicità della campagna alla corruzione della città che continua ad arricchirsi, la campagna non è celebrata solo come modello di evasione della città ma anche come luogo di lavoro. Altre odi sono LA MUSICA dove si scaglia contro la crudeltà dei genitori che facevano castrare i figli per avere delle voci bianche; IL BISOGNO dove come Beccarla condanna l’uso della tortura.
Molto spesso inserisce a fianco dei termini poetici, vocaboli che nulla hanno a che fare con la poesia o si sofferma su particolari macabri, sgradevoli.

Del Giorno [l’opera che rende notorietà al Parini] vennero scritte solamente la prima e la seconda parte: IL MATTINO ed IL MEZZOGIORNO mentre l’ultima LA SERA non venne mai redatta.
Si presenta come un poema didattico dove lui immagina di essere un precettore di una famiglia nobile (narrando in prima persona) ed illustra al giovane signore le imprese che lo vedono impegnato nel corso della giornata per ingannare la noia della sua vita, in realtà si tratta di occupazioni del tutto irrilevanti, come far colazione pettinarsi…. Tanto più lui esalta il giovane tanto più lui lo disprezza per i suoi ingiusti privilegi, anche se il precettore mostra verso il nobile giovane la più elevata ammirazione chiamandolo prole celeste, divino achille, …
Questo senso di disprezzo emerge anche nella diatriba se sia meglio per la colazione il caffè o la cioccolata, in quanto ambedue derivanti dallo sfruttamento degli Indios, oppure nel distacco tra il contadino, il fabbro che si alzano presto la mattina, mentre il nobile che pur svolgendo un’attività socialmente inutile si alza quando il sole è già alto.
Sono anche presenti temi illuministi come  il rispetto per la natura, per gli animali (ne “La vergine puccia”).



Lui pur essendo un precettore presso le case nobiliari può permettersi di criticare la nobiltà per esortarla a comportarsi meglio.



Carlo GOLDONI

    Carlo GOLDONI nasce a Venezia nel 1707. A dodici anni il padre (medico) viene trasferito a Perugina ed lui lo segue dove inizia gli studi. Un anno dopo è mandato dai genitori a Rimini a studiare filosofia, ma la scuola lo annoia e ciò che più lo appassiona è il teatro, fugge da RM con una barca di attori conosciuti anni prima e si ricongiunge alla madre che lo accoglie a braccia aperte. 
    Intraprende studi di giurisprudenza a PV, ma viene espulso dalla città segue allora il padre ad UD, Modena, Feltre. Si laurea in legge a PD ed incomincia a fare l’avvocato a VE, e per sfuggire ad una promessa di matrimonio è costretto a rifugiarsi a Milano.

    Conosce in un secondo tempo a GE una ragazza che diventerà poi sua moglie e prenderà contatto con il capocomico del San Samuele di VE per il quale compone numerose opere teatrali tra cui la più importante MOMOLO CORTESAN, anche se la sua prima grande opera scritta interamente in ogni sua parte sarà LA DONNA DI GARBO, sono i primi passi verso la riforma alla quale Goldoni dedicherà la sua vita. 
    La sua situazione economica lo inducono alla fuga si rifugia in Emilia Romagna, passa poi in Toscana dove riprende l’attività di avvocato.

   Nel 48 firma un contratto con Girolamo Melebac –impresario del teatro sant’Angelo-. Diventerà questa allora la sua professione che gli consentirà di vivere. In quattro anni scrive una quarantina di commedie di successo che si allontano sempre più dai dettami della commedia dell’arte. Nei teatri veneziani è una lotta a chi si accaparra più spettatori e rivale del GOLDONI è PIETRO CHIARI, autore di commedie di successo. A VE era diventato una celebrità venne chiamato a lavorare dovunque BO, ROMA,PR e scrive commedie di successo come VILLEGGIATURA, LE TARUFFE CHIOZZOTTE, …preoccupato per la situazione economica decide di lasciare VE e trasferirsi a PARIGI, dove dopo la Rivoluzione Francese le sue condizioni economiche peggiorano e morirà in miseria nel 1793.


   La produzione del Goldoni è vastissima scrisse circa 120 commedie più una serie di melodrammi, drammi tragicommedie. Dopo le opere degli esordi caratterizzati dalla sostituzione del canovaccio con una trama più dettagliata la riforma di GOLDONI avviene durante il suo periodo al teatro sant’Angelo di VE, in scena si percorrono sempre più i problemi morali e di costume che affliggono la società veneziana.
    Alle maschere tradizionali si sostituiscono gradualmente tutti quei personaggi che racchiudono in tutte quelle caratteristiche di uno stato sociale, i problemi morali, di costume, anche se Goldoni trattava la situazione di Venezia nelle sue commedie ambientando le stesse in altre città.

    Commedie importanti sono LA BOTTEGA DEL CAFFE’ (1750) il contrasto anglo francese (PAMELA – 1750 dal romanzo di Richarson) e commedie basate sul dinamismo e la vivacità come LA FAMIGLIA dell’ANTIQUARIO (1748-50)

    L’esaltazione dei valori borghesi, la satira della boria del parassitismo nobiliare si ritrovano ne LA LOCANDIERA
· LA LOCANDIERA:
racconta la storia di Mirandolina tenutaria di una locanda di Firenze abilissima a gestire la locanda fiorentina sì come a far innamorare gli uomini suoi clienti tra cui un marchese, un nobile ed un cavaliere praticamente refrattario, indifferente al fascino femminile. Il farlo innamorare diventa quindi per lei una questione di onore e quando questi cadrà pazzo nelle sue braccia, lei lo umilierà davanti a tutti convolando a nozze con il fedele servitore [sì come consigliatole dal padre].
Altra opera molto importante sono I RUSTEGHI:
i protagonisti di questa commedia in dialetto veneziano sono quattro mercanti Cancian, Lunario, Maurizio e Simon uomini che disprezzano tutto ciò che è moderno, mentre le loro mogli ed i loro figli sentono il richiamo alla mondanità . Lunario combina il matrimonio di sua figlia con il figlio di Maurizio, ma le donne ed i figli si coalizzano sotto l’energica direzione di Felice (moglie di Cancian) e grazie ad un trucco i due ragazzi riescono ad incontrarsi. Quando questo viene scoperto i mariti minacciano di mandare tutto a monte, ma Felice con un’abile discorso riesce a convincerli.

Vittorio ALFIERI


    Vittorio ALFIERI nasce ad Asti da una famiglia nobile e ricca nel 1749. Dal 58 al 66 trascorre OTTO ANNI DI INEDUCAZIONE, ASINO TRA GLI ASINI E SOTTO UN ASINO come lui li definisce c/o l’Accademia militare di Torino dove diventa porta-insegna dell’esercito sabaudo e concepisce un odio verso la disciplina militare.
    Negli anni successivi si da a una serie di viaggi in Italia, Francia, Inghilterra, Olanda Germania, Danimarca e Russia, ed è sempre soddisfatto delle città che visita e delle corti, Parigi la definisce come una fetida cloaca, la Prussia illuminata di Federico II come una universal caserma, si rifiuta di guardare negli occhi la zarina di per dimostrarle il suo profondo odio, gli unici luoghi dove sembra trovarsi bene sono gli sperduti paesaggi nel nord della spagna. 

   Nel 72 torna a Torino, il disgusto per ogni attività politica o militare gli preludono eventuali impegni politici, decide di spiemontesizzarsi vendendo tutti i beni posseduti in Piemonte in cambio di un vitalizzio, incomincia ad occuparsi di letteratura e scrive   l’ESQUISSE DU JUGEMENT UNIVERSEL (pr esquis du giuseman universel –Abbozzo del Giudizio universale) e compone la sua prima tragedia ANTONIO E CLEOPATRA.
    Il successo riscontrato con ANTONIO E CLEOPATRA lo inducono a continuare nelle tragedie, abbandona la vita mondana ma intraprende lo studio con la stessa voglia che lo aveva portato in giro per l’Europa.. Nel 77 incontra a Firenze Luisa Stolberg-Gebern  moglie di Edward Stuart (pretendente al trono britannico) alla quale resterà legato fino alla morte.
   In un decennio tra il 77 e l’87 compone le più importanti opere come i trattati DELLA TIRANNIDE, DEL PRINCIPE E DELLE LETTERE le 19 TRAGEDIE e gran parte delle RIME. Si stabilisce a Parigi con la Stolberg, ma dopo la Rivoluzione Francese (1789) si sposta definitivamente a Firenze. Qui conclude la sua vita incontrando di rado i suoi amici, in totale dissenso da tutte le sue posizioni politiche contemporanee, nel MISIOGALLO nel 1789 da sfogo con le sue lirica alla sua posizione antifrancese.
    Morirà, improvvisamente e prematuramente nel 1803 a cinquantaquattro anni. 



    Negli scritti politici si assiste ad una ripugnanza per l’ottimismo ed il gradualismo del secolo dei lumi.
DELLA TIRANNIDE:
scritto nel 1777 e pubblicato nell’89 tratta il conflitto morale che contrappone l’uomo libero al potere assoluto, analizza la struttura della tirannide, i sentimenti, le istituzioni… Nelle sue citazioni si accolgono citazioni di Plutarco, Macchiavelli, Montesque e Voltaire, ma sono frammenti privi del contesto inserito e perciò privo del significato originale, il tiranno diventa il simbolo di tutto ciò che ostacola la libertà individuale ed il suo antagonista, l’uomo eccezionale, tenta l’impresa disperata di uccidere il sovrano.
DEL PRINCIPE E DELLE LETTERE:
la figura dell’antitiranno coincide con quella del SUBLIME SCRITTORE caratterizzato da una serie di circostanze, anche psicologiche, che si rifanno alla vita di Alfieri. Vi è una radicale condanna all’uomo di corte, che si fa mantenere, proprio da colui che dovrebbe essere il suo mortale nemico, anche se egli non apprezza nemmeno coloro che fanno della letteratura un mestiere rendendosi schiavo dei gusti del pubblico.

TRAGEDIE:
per dar sfogo ai furibondi contrasti che animano la sua coscienza Alfieri si da alle tragedie la più aspra e truce offerta della tradizione letteraria. Accetta le unità aristoteliche, riduce il numero di personaggi secondari, per concentrare l’attenzione sul o sui protagonisti. I temi più importanti sono quelli che mostrano il contrasto tra il tiranno ed un eroe della libertà che partecipa inesorabilmente ad un finale di sangue. I due protagonisti pur essendo opposti si somigliano per il forte sentire che li anima, li isola in una solitudine eroica. Le trame sono tratte dalla tragedia greca, dalla storia medioevale, rinascimentale e dalla BIBBIA
SAUL:
la vicenda si svolge nell’accampamento degli Ebrei in guerra contro i Filistei. Il re Saul incapace di accettare la decadenza della vecchiaia è ossessionato da sospetti incubi, paure,impeti di rabbia e non riesce a tollerare i successi di suo genero DAVID, amato dal popolo e benedetto da Dio. I filistei approfittano dell’assenza di David, assaltano l’accampamento Saul si suicida in un gesto di recupero della dignità verso Dio.
MIRRA:
ispirata al racconto del poeta latino OVIDIO e centrata sull’amore della protagonista per il padre CINIRO re di Cipro. Mirra si sforza di nascondere la sua passione e di tacerla anche a se stessa, ma i suoi atteggiamenti suscitano la preoccupazione dei genitori e del fidanzato PEREO, che si uccide in un colloquio con Cinico, la ragazza si lascia sfuggire il suo segreto e si trafigge con la spada del padre.
